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ATTO PRIMO",
SCENA PRIMA»

Ghirigoro, e Brigida.

Gi

Br

CI

Br

Uora,fuo_ra,Brigìda,fuo-
ra, dico io : non odi tu?
guarda come ella fi muo¬
ve, e par proprio, che io
non dica a lei.-
Uh,chedomin farà! voi
gridate, che voi parete -

proprio uno arrovellato.
E tu mi puri una feiagurata ; guarda co¬
me la befiia rifponde altrui ! Io dico che
tu elea di coteito ufeio.
E dove volete che io vadia t

Gb. Fuor di cafa, qui nella via.
%r. E a che fare ì
Gh. Vedralo poi : io t'arò forfè a render ra¬

gione di quelche io vò fare? Diavoich;
ella fi fpicchi da quell'ufcio»
Eccomi fuora, orsù.
Deh , pon mente come la fpiritataguar¬
da altrui a travedo, e come ella Itrabuz-
za qu«gli occhi di ftruzzolo : che creii
tu vedere ì diavoi ch'ella fi muova : ve»
s'ella non par proprio un'oca . E che
che io ti giro una mazzata in su la teda
il più diritto che io so, e farotti ulck
di pa/fo.
Deh , Ha a vedere>che cofa farà quella,
E che volete voi che io faccia ì

Br
Gh

Br

Va un pò pia Li, e volgi %\
A-

occhi i;



ATTO
là , e s'io non ti chiamo non ti volgere
in qujjfe tu non vuoi chcjo ti rompa la
tetta.

Br. Eccomi volt r.fe e'non s'ha a fare altro,
faccianlo. Ma io vò innanzi andare a fta-
re in, preflb ch'io non dilli, che avere a
contentar quello vecchio faiHaftico.

Gh. Che borbott'ella eia se la fciagurata.'oh,
com' è ella viziata : io.le caverò quegli:
occhi di telta , che ella non potrà cosi
vedere ciocchilo fp ..O» di un pò me»
Brigida .

Sr. Che farà?
Q/j. lo voglio ire infine in cafa , non ti par¬

tir di colti fino a che io torno , e non ti
muovere altiimcntide tu non vuoi che io
ti carichi di mazzate . Io non credo eh'
c'fuue mai la più aftula vecchia di que-
ita : cosi fufs'ella impiccata , come ella
s'è avveduta ds'daasri che io ho trova¬
ti: e per quello m'e entrato un fofpetto,
che io non andrei fuora,e non farei cola,
che iteffe bene , fe io non tornarli a ve¬
dere, fe e'fono doveio gli nafcqfi.

ffi/'. Per mia fe,ch'io non so quel che,da for¬
fè un mefe in qna,s'abbia quello vecchio
mio.padrons,chee'par diventato mezzo
pazzo, si è inf;.ntalh'chito : fe e'fuj"fe più
giovane , io dubiterei ,che una di quelle
lemminaccc ncngli avelie fatto qualche
malia.: ei non efee quali più fuora, e tut¬
to di fene va per cafa di giù e di su; e
or mi caccia di fala in. cucina , or di
cucina in fala; or non vuol ch'io va-
dia in camera , or non vuol ch'io va-
dia nell'orto : in modo ch'e'nonpar
chce'fappia r»; 1 quel eli'e'vuol ch'io
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faccia, nè quel che voglia fare egli: fe e'
non fuilc così fuor del cervello e'fi fa¬
rebbe oramai avveduto come la fua fi¬
gliuola è.grotTa,e non pafferà forfè doma¬
ni che ella partoritene di già ell'ha co¬
minciato a nicchiare : io l'ho fatta Ilare ■
in camera il più che io ho potuto,dicen-
do pur che ella li fente male e tiene dì :
ritruopica,\ed egli, per la fua miferia ,
non ci ha mai voluto mandare un medi¬
co , che la cofa fi farebbe feoperta : ba¬
ita che ei dice, che la dieta è quella che
U guarii» ,e già fon duoi rnefi. ch'e'non i
ci ha mai comperato nulla; di modo che
fe non che. Mona Laldomine qui noftra
vicina ci ha ogni di porto per l'orto
qualche cofellina , clic Alamanno Ca-
vicciuli, di chi ella è gravida,ci ha man-
duto , io credo che noi ci faremmo mez¬
ze morte dello llento . Eli, ella ha beti-\
ragione di ajutarci, ch'eila fu cagione ,
ch'ella avelie la pratica dì quello giova¬
ne , e mefl'ecelo in cafa ella per l'orto.'
£uo : benché ella lo fece a fine di bene ;
che eJT è veramente un'anima di Meifer-
Domoneddio . Vedete, ella non volle
mai, che c'ii trovaiiè con lei, fe prima
noti prometteva di torla per mogjie , e
hacci poi fcmprem.ii ajutate : eitamano
fubito che io le difli , ch'ella comincia¬
va a fentir qualche doglìuzza , ella diife
da se , che volev'ire a trovarlo , e fare
in modo, ch'e'ci piglierebbe oramai par¬
tito . Io per me , fe e' non fune il bene,
ch'io voglio a quella fanciulla , me nc_»
farei lei volte andata:c!ie io so,che come

. eTt fcuopre quella, cofa , io ho aeifviv la
mala arrivata. JCE-
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S-C E N A IL

Ghirigoro , e Brigida,

f~\ H , oh, io fono tutto {carico -, che
io ho trovato Ja fporta dove io Ja

nafeofi . Brigida, tornati a tua pofta in
cafa, e ferra l'ufcio, e abbia cura, ch'e'
non ci fìa tolto nulla .

Si: E a che volete voi che io abbia cura ì
fe e'non ci è tolta là cafa,o parecchi ra¬
gnatela che vi fon drento, e'ci può nu¬
le effer tolto altro.
Ben fai che io non fono il piti ricco uo*
mo di Firenze : e fe io ho poco, io l'ho
molto-ben caro -, e vale molto ben per
me j e però., mentrechè io fto fuora_»,
non ti mettere perfona in cafa.

Bi: Oh ,fe ci venifl'e, come accade, pel fuo¬
co o per l'acqua qualcuna di quelte vi¬cine l

Cb. Spegnilo , lieva le fccchie, e dì eh' elle
fieri cadute nel pozzo ,

JJr. E fe qualcuna veniiie per lo ftaccio , o
per la lladera , o pei mortaio ? che , co¬
me voi fapete,foncofe, che tutto'l gior¬
no fe le preftan l'ila l'altro i buon vicini.

Gb. Di loriche elle ci fieno ftate tolte.
*r. Oh , ' ; ci ventile per forte qui Mona_»

Laido ine voltra comare per il formen¬
to, co ìe ella fuole, non volete voi eh'
io glie.ie pretti ?

Qb. No , n i , beftia : non odi tu che no ? oh?
cicala un pò meno . E dicoti per ultimo
che m :ntre che iofònfìiora, tu non ti
inetta, -jsrfoaa inc;da e fe ci veniife,
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«OH che altro, la ventura, non l'aprire •>.
e cacciala via : hami intefo?

Br. Meffer sì. Ma quando voi tornate, arre¬
cate qualcofa a quella povera fanciulla,,
per l'amor di Dio .

Gb. Eccoci ! non t'ho io detto che la dieta è
quella, che l'ha a guarire ì Voi avete
tutte, voi donne, quello-maladetto men-
do di voler fempre rimpinzare, uno am-
malato,e'l più delle volte fate lor male.

Br. Eh Sciagurata a me , che fe la dieta fuf-
fe fana , ella non fi farebbe ammalata.»
giammai..

Gb. Perchè ?
Br. o , non ci fate voi mai fare altro.
Gb. Che vorremmo noi ftar fempre in con*

viti ì oh vattene in cafa , e ferraTufcioj
che tu m'hai oggimai fracido.

Br. Ecco che io vo .
Gb. Serra bene : mettivi la bietta.
Br. Eccovelamelfa .
Gb. Mettivi anche il chiaviftello.
Br. Ecco fatto : e'v'è drento .
Gb. Tu dì le bugie , io non ; ve l'ho fentitc

entrare .
Br^ E v'è pur drento tutto.
Gb. O ^cavalo un poco .
Er^ Ecco.
Gb. Rimettivelo ora un pò drento, che io

fenta.
Br. Eccovel me fio : avete voi fentito ?
Gb. Sì ho : fta bene . Vattene or su, e fa quel

che io t'ho detto , acciocché poi, quan-
d'io torno , io non abbi a romperti que¬
llo barione in su la teda. Quella ribalda
mi mette il cervello a partito colle fjc
situzie ; elitra Ramane a buon'otto ih
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fui planerottol dellafcala con un lume
in mano, e con un fiifcellino razzolava
non soche feili,preiì"o a dov'i'ho nufco-»
ito la mia fporta, e dice che cercava-»
d'un'ago , che gli era caduto . Io ti so
dire ch'ella me ne dette una balfolata.
delle buonc:e cosi mi va tutto'l dì rovi-
gliando lacafa, e razzolandomi quelle
ppche delle marierizie,che io v'ho,e non
le manca maifcufa.E perdifgrazia ftama¬
ne mi bifogna andare all'arte a l'quittini-
re, che vi fi guadagna non so che man¬
gia : che s'io non v'andarli, di tratto an¬
drebbe il romor per Firenze, che io non
iilimo il guadagnare^ che io debbo aver
trovato qualche telerò : e così s'io vi
Vo , io lafcio i miei danari in preda aco-
ftei , e s'io non-vi vo, mi fcuopro dame
a rac ; sicché i'ho la lancia da Monte-
rappoli.in mano . .Oh , malannaggia il
diavolo , ecco appunto di qua la mia co¬
mare, che mi tenà tutta mattina a bada:.,
io non la truovo mai ch'ella non voglia
fapere tutti i rattitìi [ci : ed entrami nel¬
la mia figliuola, per averla tenuta a bat¬
te/imo , e vuolfaper quand'io la.mari¬
to , e quel che io difeguo di darle di do¬
ta : che maladette fien quelle fimil genti,
che non-han tante brighe da loro > che
fempre fi danno di quelle d'altri. ■.

SCENA III.

Mona LaUomine, e Ghirigoro.

Jkf.L.TA Io vi dia il buon dì, compare, do-
JL/ ve n'andate voi?

In
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Gh. In qua : perchè , è ella buoni via ?
ftf.L.UhiVoi mi rifpondetc ftamat» così bm-

fco , che vuol'e'dirc ?
Gh. Voi credete , che l'uomo fìa fempre ia¬

lina fantafia nredefima : oltreché chi ha
dt'penfieri ed è povero , come fon'io
può malvolentieri Ilare e rispondere al¬
legra.

21f.L.Uh , voi non fate , da un pezzo in qua,
fe non rammaricarvi.

(ih. Egli è , perchè i'ho di che, comare.
M.L.Or non ci fufs'cgli chi II effe peggio di

voi.
Gh. EchesV, che quella cicala della Brigi¬

da le ara detto qualcofa di que'denari.
ftf;L.E*hOn bifogna far tanto il povero :noì

fappiam' oramai ancor noi come va il
mondo, e che il rammaricarli è fatta
un'arte.

Gh. Che ti diffi?
M.L.Chc è della figlioccia ?
Gh. Eh , ella la farà bene .
M.L.Io per me non credo , compar mio , eh*

ell'abbia-altro male,fe non che ella non
vorrebbe oramai dormir più fola.

Gh. Oh, non dorm'egli fuco la Brigida?
M.L'Oh, facciamo un pò'l femplice:ella vor¬

rebbe altri che la Brigida } e farèpur-
bene che voi faceffi oramai penfiero di
maritarla.

Gh, Egli è un pczzo,.ch'io lo feci/ma il fai»
' to è trovar'uno ,.che faccia penfiero di
torla.

M.L.Quefto non ^ P cr mancarvi , fe voi fa¬
rete la diligenzia voftra : che come e'na-
fee una fanciulla , nafee la venturafua.
E. da ora innanzi, fe voi l'ordinerete-» -

una
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una dota preifo che conveniente , t'ml
di il cuore , che voi faperrete > innanzi
che fia fera, d'avere un genero , che voi
ve ne contenterete : e di già ne ho fatto
qualche opera.

&'>. E cotti appunto ila il fatto , che io nori
ho che darle.

/V/.L.Compaie , e'bifogna fconciarfi a quelle
cofe.

Gl>. E'bifogna anche potere , comare .
•ML.Voi f. pete , ch'egli è mio obbligo il ri-

cordarvelo, non tanto per averla io bat¬
tezzata , quanto per avermela alia mor¬
te Mona Oretta voflra donna ( che Dio
le facci verace perdono Jtanto raccoman¬
data , e lafcfatomeie in luogo di madre :
c anche fapete , che e'fono i vicini quei,
che maritano le fanciulle.

Gh. Comare,perchè voi non abbiate più a'n-
fracidarmi, e tornii fempre il capo con>
una cofa mede/ima,io vi dico perultimo,
che fe voi trovate uno che voglia mo¬
glie e non dota, io glie la darò , quanto
che no , Itiafi tanto in cafa , che Dome-
neddio le mandi qualche ventura . Voi
credete forfè , che i danari fi truovano
qua nella via , eh ì

M.L.E s'egli avvisa poi qualcofa di quelle,
che voi non peniate , che direte voi ì

Gh. Dirò il mal che Dio dia a un di noi due.
Or lafctanii levar ài qui, che.colici: mi.
farebbe dir qualche pazzia.

SCE-
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SCENA IV.

Mona Laldomine fola.

NAffe , io non so che uomo fi fia quello
mio compare:può fare il mondo che e'

non fi dia pcn/ìero igàuno di quella fan¬
ciulla! Se egli le voltile pur dare la me¬
ta di quello , che fe gli conviene , Ala¬
manno fcoprirebbe, come elPè fua don¬
na e gravida di lui : che e'non lo ritie¬
ne altro , che la paura di Mona Lifabet-
tafua madre. Perchè effendo ella, come
fono la maggior parte delle vedove , un,
poco avaretta , e'dubita , checom'ella
jntendefie , che egli ave/fe tolto moglie
fenzadote , ellanon s'adirafle, e non fi.
voleffe peravventura anche rimaritare i
o pure e'bifognerà, ch'e'ci pigli qualche
modo. Io voglio ire infino allo ltudio a
veder s'io polio trovarlo e dirgli, co¬
me laBrigida m'ha detto,che ella comin¬
ciò ftanotte avere qualche dogliuzza: e
s'io noi truovo , io andrò pai in su l'ora
del definare acafafua, e riporterò un
pò d'accia , che io ho filato a fua madre,
e gli accennerò che io gli voglio un pò
parlare in Santa Trinità , dove e'fuole :
Sicché qui non vò io dirgli più nulla ,
che io dubito,che ella non abbia comin¬
ciato a'nfofpettire di qualche cofa.

ATTO
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ATTO IL
SCENA PRIMA.

Mona Lìjabetta, branzino fervo j
e otiamanno ..

M.L.'C Ranzino .
Fr. Madonna.
M.L.V ito fuora Alamanno ?
Fi: Madonna no , e'u" vefte .
M.L.Chc vuol dir ch'e'iì leva sì tardi ! e'do-

vctte tornare jerfer'a mezza notte, eh?
Fr. Madonna no : e'tornò alioi'allora che

voi foft'ita in camera.
JW.2L.To non lo fentr'però : va chiamalo un

pò qua. Io dubito che co/lui non fia an¬
che egli un ti iii.o, e tengagli *1 lacco:
e'non fa mai fe non ifcufarmelo .

'^fl. Dio vi din il buondì j mia madre: che
dite voi ?

M.L.A che ora tornammo noi jerfera a cafa,
a mezza notte eh, che noi ci leviain sì
tardi ì

'%Al. A ora j che io fon qui adeno » e a tempo
a far le mie faccende .

Jtf.L.Vh , Alamanno, Alamanno , tu non fai
punto qirel che ti fi conviene : fe tu non
muti modo , noi -arem poco accordo-in¬
sieme.
E fatto ita, chi ha più bifogno. di mutar¬
lo , o voi o io..

TWX.Come io ì
Madonna sì , voi.

perchè ì
Fer~
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